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The Iron Lady

La “Lady di ferro” è Margaret Thatcher. 
Meryl Streep è strepitosa nell’impersonare 
un personaggio carismatico, e scomodo. 
Niente di quelle biografi e edulcorate di 
certi fi lm o fi ction, ma il ritratto di una 
fi gura controversa nelle sue debolezze e prese di posizione, viste con lo sguardo 
malato della vecchiaia. Regia incentrata sulla Streep, che nei frequenti primi 
piani dà anima e corpo alla Thatcher.
Regia di Phyllida Lloyd. Con Meryl Streep, Jim Broadbent.
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The Iron Lady: consigliabile, semplice.

E ora dove andiamo?: consigliabile, problematico (prev.).

Hugo Cabret : consigliabile, poetico (prev.).

Martino Lori vive nel culto della 
moglie morta da sedici anni. 
Al seguito di Salvo Manfroni, 
prefi gurazione di tanti politici potenti 
d’oggi, egli ha tratto dal protettore 
vantaggi di carriera. Ma una cosa 
non sa: sua fi glia Palma è, in realtà, 
fi glia di Manfroni. Peggio, è l’unico 
a non sapere, né sospetta a che 
siano dovute tante attenzioni del 
senatore per la ragazza prossima 
alle nozze. E tutti – Palma compresa – 
non solo sanno, ma credono che lui, 
pur sapendo, abbia sempre fi nto 
di non sapere: per vigliaccheria. 
Pirandellianamente: l’essere e 
l’apparire. Quando Lori saprà
– e sarà uno schianto –, le cose non 
cambieranno di molto. Con altri 
risvolti imprevedibili tutto resterà 
così come è sempre stato.
Niente di nuovo nella messinscena 
di Gabriele Lavia, regista e 
protagonista, che muta registro 
espressivo nei due tempi della 
vicenda – compunto, poi risoluto –, 
sempre con quella riconoscibilità di 
stile che non ce lo rende diverso da 
altre interpretazioni. Sul proscenio 
una gigantesca lapide; il resto s’apre 
su un sontuoso salone di vetri, tra 
tuoni e saette costanti. Un impianto 
dalle atmosfere ibseniane, dai 
personaggi in un interno borghese 
– con la brava Lucia Lavia, una fi glia 
dal piglio severo –, che a tratti si 
muovono in ralenti all’indietro. Forse 
a voler fermare il tempo e recuperare 
un’altra vita. 

Al Teatro Argentina di Roma.

E ora dove andiamo?
La libanese Nadine Labaki, cresciuta tra guerre 
continue, sogna un mondo diverso, mescolando 
generi nella convinzione che sorriso e umorismo 
siano utili per affrontare la realtà di confl itti 
assurdi. Ha ambientato questo fi lm fi abesco 
e poetico, vivace e corale, in un villaggio 
mediorientale, le cui donne si oppongono ai litigi fra gli uomini. Mostra di 
apprezzare, al di là delle trovate umoristiche, il valore della religione, quando 
porta al buon senso e al rispetto del vicino.
Regia di Nadine Labaki; con Nadine Labaki, Claude Msawbaa, Layla Hakim, Yvonne 
Maalouf, Antoinette Noufaily.

Raffaele Demaria

Hugo Cabret
Non si poteva trovare un artefi ce migliore di 
Martin Scorsese, uno dei registi più innamorati 
del cinema, per mettere in scena una storia che 
ci conduce dritti alle origini della settima arte, 
quando la magia del grande schermo suscitava 
stupore ed emozione. Così l’orfanello protagonista di questa storia, che vive nei 
meandri di un’enorme stazione ferroviaria, nella Parigi degli anni Trenta, e cerca 
in tutti i modi di riparare un misterioso automa, ritrovato dal padre poco prima 
di morire, può ben essere inteso come l’alter ego del regista e di tutti coloro che 
sono alla ricerca dello sguardo ingenuo e primordiale della “prima volta”. Hugo 
Cabret è anche uno dei rari casi di fi lm per tutti nel vero senso della parola, grazie 
all’abilità di mantenere sempre vivi molteplici livelli di lettura. Un plauso alla 
varietà del cast nonché alle scenografi e di Dante Ferretti e Francesca Lo Schiavo. 
Regia di Martin Scorsese; con Ben Kingsley, Sacha Baron Cohen.
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